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Uno




«Questi numeri non possono essere giusti. Sei sicuro, Peter? Li controllo di nuovo.» 

Peter strappò il registro dalle mani di Mithra. «Sì, sono corretti. Mio padre sarà al settimo cielo. Questo mese dev'essere il più redditizio che abbia mai avuto. La guerra fa bene agli affari, contrariamente a tutto ciò che dicono quei vecchi brontoloni a Rialto. Mio padre è stato saggio a lasciare la sua famiglia e stabilirsi qui. Io non sarei mai nato, perché ai fratelli minori non è permesso sposarsi e avere figli, e tu saresti costretto a fare l'apprendistato sotto il tuo vecchio zio burbero. Benedico qualunque profeta, falso o meno, che abbia persuaso l'esercito selgiuchide ad attaccare Edessa e lasciare noi qui a Dorileo come la più grande città rimasta a commerciare con Rialto!» Saltò in piedi e allargò le braccia. «Questa guerra farà la nostra fortuna, Mithra! E per festeggiare, ti porto a cena.»

Mithra non poteva rifiutare un'offerta così generosa, perché sebbene al momento fossero compagni di apprendistato, Peter un giorno avrebbe ereditato tutta la sostanziosa attività commerciale di suo padre, mentre il padre di Mithra era un taglialegna i cui beni più preziosi erano i tre asini e un carretto che usava ogni giorno per raccogliere la legna da ardere.

Non per la prima volta, Mithra si chiese perché suo padre lo avesse messo come apprendista presso un mercante di successo come Simon, quando non avrebbe mai avuto i soldi per comprare merci da rivendere con profitto, come Simon o lo zio di Mithra, Kasim.

A meno che Mithra non sposasse una ragazza con una grande dote, come aveva fatto Kasim. Ma il cuore di Mithra non gli avrebbe permesso di fare qualcosa di così mercenario. I suoi genitori si erano sposati per amore e Mithra intendeva fare lo stesso, se la ragazza del suo cuore lo avesse voluto. A proposito di questo...

«Eccola!» disse Peter, indicando il bancone.

Cagri arrossì graziosamente per qualcosa che il suo cliente aveva detto, poi tirò il velo per coprire un ricciolo che era sfuggito. Mithra ebbe improvvisamente la visione dei suoi riccioli che sfuggivano tutti insieme, allungandosi verso di lui e poi avvolgendolo come serpenti, prima di portarlo a lei come un'offerta. Uno sguardo dei suoi occhi scuri e profondi lo avrebbe ipnotizzato al punto da non sentire il bisogno di liberarsi dalla sua trappola, e lui l'avrebbe servita felicemente per tutti i suoi giorni.

Era come se una delle antiche dee fosse stata resa mortale e costretta a distribuire abbondanti vassoi di pane ai discendenti dei suoi ex adoratori.

«Asciugati la bocca, stai sbavando di nuovo!» sibilò Peter.

Mithra si passò la manica sul viso, solo per scoprirlo asciutto. Lanciò uno sguardo ferito che fece solo sorridere Peter più apertamente.

«Non posso biasimarti. La panetteria di Lechem ha le delizie più dolci e saporite di tutta la città.» A un altro sguardo di Mithra, Peter aggiunse: «Sto parlando solo del cibo. Sei tu quello che pensa che la figlia di Lechem sia più dolce di qualsiasi pasticcino. Mio padre ha in mente una signora di Rialto per farmi sposare, che probabilmente guarderà altrove se saprà che ho anche solo guardato un'altra donna prima di vederla. A sentir parlare mio padre, le signore di Rialto sono così gelose che dovrebbero vestirsi tutte di verde!»

Mithra riuscì a sorridere, ma non lo sentiva. La famosa città di Rialto era a mezzo mondo di distanza, il passaggio necessario per commerciare con il nord, ma lui non l'avrebbe mai raggiunta se si fosse sposato per amore, figuriamoci vedere le sue signore. Ma conquistare Cagri come moglie ne sarebbe sicuramente valsa la pena...

«Mi mancherà il cibo di qui. Il nord non ha le stesse spezie,» si lamentò l'uomo davanti a loro.

«Allora portane un po' con te. Alcune per commerciare, altre da aggiungere al tuo cibo, e usa i profitti del viaggio per comprarne altre quando tornerai!» disse il suo compagno.

Il primo uomo scosse la testa. «Temo che non sarà sicuro tornare.»

«Perché no? La tua mente è diventata così confusa che ora credi alle storie sui mostri marini? O a quelle sulle ragazze che siedono accanto al mare del nord e cantano per scatenare tempeste? Tutte storie di marinai, senza un briciolo di verità.»

«Non sono i mostri immaginari che temo, ma le storie dal sud. Non hai sentito? L'esercito selgiuchide si sta dirigendo qui. Intendono respingere tutti i crociati verso nord e prendere le loro terre per sé.»

Un terzo uomo intervenne: «Allora chiudiamo le porte e dimostriamo perché gli antichi costruirono qui una fortezza! Dorileo non è mai stata presa dal nemico e non sarà conquistata ora! Questa città resiste da più di duemila anni e possa resistere per altri duemila!»

A queste parole si levò un applauso disordinato, ma si spense rapidamente.

L'ultima volta che due eserciti si erano scontrati nelle pianure fuori dalla città, i crociati avevano battuto i selgiuchidi, e sebbene fossero passati più di cinquant'anni, i selgiuchidi non avevano alcuna intenzione di perdonare i discendenti dei crociati per questo. Le storie delle atrocità commesse dai crociati quando raggiunsero quella che chiamavano la Città Santa - migliaia di cittadini uccisi o venduti come schiavi - erano rispecchiate dai racconti di ciò che i selgiuchidi avevano fatto a Edessa. Dorileo era una città prospera dove persone di diverse fedi vivevano in relativa pace. Era questo delicato equilibrio che permetteva alla città di prosperare come faceva.

«I crociati verranno e salveranno di nuovo la città,» disse Peter. «Hanno senza dubbio sentito notizie di ciò che è accaduto a Edessa e stanno radunando un esercito per riprendere la città mentre parliamo. Se entrambi gli eserciti si incontreranno di nuovo fuori Dorileo, potremo incoraggiarli dalle mura!»

Gli occhi di Cagri si allargarono. «Combatterebbero davvero per difenderci, proprio fuori dalle mura della città?» Le sue mani volarono al cuore mentre le sue ciglia svolazzavano. «Oh, non potrei sopportare di guardare. Sarei troppo spaventata.»

«Sono sicuro che uno dei nostri coraggiosi difensori sulle mura sarebbe disposto a tenerti la mano, per rafforzare il tuo coraggio con il suo. Vero, Mithra?» Peter affondò dolorosamente il gomito nelle costole di Mithra.

Mithra aprì la bocca, ma non ne uscì alcun suono. Per tutto ciò che è sacro, era così bella che gli toglieva il respiro.

«Se ci fossi tu, potrei sopportarlo,» sussurrò Cagri.

Ma i suoi occhi erano su Peter, non su Mithra.

Una voce dietro Mithra gridò: «Sono i Selgiuchidi che ci salveranno dai Crociati! L'ultima volta che sono venuti, hanno massacrato intere città e mangiato i bambini! Cosa ci si può aspettare da barbari del nord?»

«I Crociati non sono cannibali!» sbottò Peter. «Sono cavalieri sacri...»

La discussione infuriava mentre Mithra prendeva il loro pasto e lo portava fuori, seguendo Peter e gli altri uomini urlanti per strada.

Furono scambiati dei colpi, ma non passò molto tempo prima che la rissa si sciogliesse, con poco più che lividi e qualche nocca e naso insanguinato. Questo era ciò che passava per pace a Dorylaeum, e Mithra poteva solo sperare che durasse.

Peter si strinse il naso ancora sanguinante nel fazzoletto. «Allora, cosa farai per prepararti a questa guerra?» chiese con voce nasale.

Pregare che la guerra non si avventuri dentro le mura della città, probabilmente, pensò Mithra ma non lo disse. Perché entrambi gli eserciti avrebbero potuto ucciderli tutti.

«Andiamo, Mithra, questa guerra farà la fortuna di tutti noi! Forse ti farà guadagnare abbastanza da far sì che Lechem venga a cercarti per supplicarti di sposare sua figlia. Cosa farai per trarre profitto dalla guerra in arrivo?» insistette Peter.

Mithra rifletté per un momento, mentre mordeva il suo pasticcio ripieno di carne. Represse un gemito per quanto era buono. Con Cagri come moglie, avrebbe mangiato come un re. Ma per conquistarla, e ottenere il permesso di suo padre, avrebbe avuto bisogno di un piano.

Chiuse gli occhi. «Quando arriveranno gli eserciti, la città chiuderà le porte. Se ci sarà un assedio, finiremo la legna da ardere, perché nessuno oserà attraversare un campo di battaglia per tagliare la legna. Quindi io e mio padre dobbiamo riempire i nostri magazzini con tutta la legna possibile, prima che arrivino.»

Peter annuì. «Dopo che la battaglia sarà vinta, ci saranno anche le pire funebri, non dimenticarlo. E entrambe le nostre famiglie dovrebbero comprare buone scorte di cibo, prima che i prezzi salgano, in caso di assedio. Se non ci sarà, potremo sempre venderle come rifornimenti ai soldati.»

«Dovremmo fare l'inventario del cibo e delle bevande che tuo padre ha nei suoi magazzini, e vedere se possono essere venduti a un profitto più alto qui piuttosto che spedirli a nord.»

«I Crociati vorranno il vino che abbiamo ricevuto la settimana scorsa. Mi chiedo se riceveremo un'altra spedizione prima che arrivi l'esercito...»

Si diressero verso la casa di Peter, discutendo i piani per la guerra imminente come se non fosse altro che un'altra opportunità commerciale. E forse lo era.

Ma perché il pasticcio nello stomaco di Mithra insisteva a ribollire come il mare in tempesta?

Una cosa Mithra sapeva: chiunque fosse venuto in città, fossero Crociati o Selgiuchidi o entrambi, la battaglia imminente avrebbe cambiato la sua vita per sempre.








  
  
Due




I primi cavalieri arrivarono poco dopo l'alba, e gli altri seguirono come un diluvio biblico che rifiutava di fermarsi. Melisende li osservava dalla cima della torre, e anche quando fu chiamata per la cena, il fiume di cavalieri continuava a marciare nella sua mente, con le bandiere sventolanti, proclamando al cielo stesso che l'avrebbero vendicata. 

Desiderava ardentemente marciare con loro.

«La carne è particolarmente buona oggi?» chiese il padre. «O i tuoi pensieri non sono affatto sul cibo?»

Lei sbatté le palpebre, concentrandosi sul suo tagliere quasi vuoto. Non ricordava affatto di aver assaggiato la cena. Non importava. «I crociati devono essere i cavalieri più santi della cristianità» disse Melisende sognante.

Suo fratello si limitò a fissarla. Come se lo ferisse il fatto che lei non lo considerasse bravo quanto loro. Povero Godfrey.

Lei continuò: «Mi sorprende che tu non vada a unirti a loro, ora che sei un cavaliere, Godfrey. La cavalleria non riguarda forse l'onore? Viaggiare così lontano da casa per dare la propria vita per salvare la Città Santa... così onorevole che non si può fare a meno di essere nominati santi». Se Godfrey fosse andato, sicuramente suo padre avrebbe acconsentito a lasciarla andare. Si diceva che un re e una regina stessero guidando il loro popolo in questa crociata. Suo padre non avrebbe potuto obiettare se sua figlia andasse, se era adatto alle regine.

Ma il padre aggrottò la fronte. «Più probabilmente i meno santi. Anche se non ho dubbi che Godfrey abbia guadagnato il suo cavalierato con onore, la verità della cavalleria è poco più che saper stare a cavallo senza cadere e conoscere un'estremità della spada dall'altra. La maggior parte di loro ha preso la croce solo per la gloria, o per la promessa del perdono di tutti i loro peccati. Sono uomini che non sono eroi in patria, o che non hanno speranza di andare in paradiso senza una buona azione così grande da cancellare tutto il resto che hanno fatto. Figli cadetti e piantagrane - quelli di cui i loro padri non sentirebbero la mancanza, se non tornassero. A differenza dei miei figli, che sono molto necessari qui a casa». Fece cenno a un servitore di riempirgli la coppa di vino. «Sono felice che nessuno dei tuoi fratelli abbia deciso di unirsi a questo folle progetto».

Il cuore di Melisende sprofondò. Godfrey era nient'altro che un figlio obbediente. Soprattutto dopo che aveva in qualche modo rovinato le trattative commerciali a Rialto. Nessuno voleva dirle i dettagli di ciò che aveva fatto, ma dai sussurri che aveva sentito, aveva qualcosa a che fare con la figlia di qualcuno. Sapeva che non poteva essere stato così grave - il cavalleresco Godfrey non avrebbe disonorato una dama - ma forse era riuscito a offenderla in qualche modo. Molto probabilmente rifiutandosi di baciarla o toccarla, se le storie che aveva sentito sulle donne di Rialto erano vere.

«Sono sicura che i miei fratelli troveranno molte altre cose sciocche da fare invece» disse Melisende dolcemente.

«I tuoi fratelli non sono sciocchi. Potrebbero commettere errori occasionalmente, ma nessuno di loro è sciocco» disse il padre.

«Allora perché Godfrey non è tornato a Rialto, quando sappiamo tutti quanto lo desideri?» chiese lei.

Dall'espressione scioccata di suo padre, decise che la sua freccia aveva colpito il bersaglio. Finalmente, qualcuno le avrebbe detto cosa aveva fatto.

«Il viaggio di Godfrey a Rialto è stato solo mal programmato, ed è questo il motivo per cui non è tornato, non ha nulla a che fare con qualcosa che ha fatto. Godfrey sa fin troppo bene perché questa crociata è una follia dall'inizio alla fine, così come sa che tipo di uomini formeranno il grosso di quell'esercito».

«Smettila di parlare per enigmi, padre. Non sono più una bambina, e non passerà molto tempo prima che io sia abbastanza grande per essere padrona del mio destino. Cosa è successo?»

«Godfrey, diglielo».

Ma gli occhi di suo fratello erano fissi sul cibo, i suoi pensieri bassi come i cavalli che amava tanto. A volte si chiedeva se la sua mente fosse confusa, sembrava pensare così lentamente.

«Godfrey!»

Godfrey sbatté le palpebre, finalmente alzando lo sguardo per incontrare quello del padre. «Sì?»

«Di' a tua sorella cosa ha fatto l'esercito dei crociati».

Il suo cuore sprofondò di nuovo. Non le importava dei crociati - voleva sapere di Rialto. E se nessuno dei due glielo avrebbe detto... allora non aveva più bisogno di ascoltarli.

Quando Godfrey finì di parlare, si scusò per andare a controllare i cavalli, e Melisende colse l'occasione per andarsene anche lei.

Eppure quando raggiunse la cima della torre, gli ultimi crociati erano scomparsi, probabilmente nella valle e nella città sottostante.

Se voleva rivederli prima che partissero, avrebbe dovuto seguirli giù, o salire fino alla Guglia di San Michele, la torre di guardia che si ergeva sulla collina tra il castello di suo padre e la valle.

Qualunque direzione avesse scelto, avrebbe sicuramente avuto bisogno di un mantello caldo quella notte. Il che significava una deviazione alla sua camera per prenderne uno, prima di dover decidere.








  
  
Tre




Quando Mithra arrivò a casa, la trovò vuota. Suo padre stava evidentemente sfruttando le ultime ore di luce per tagliare quanta più legna possibile. Era un buon esempio da seguire, e Mithra era tutto tranne che un figlio negligente. 

Mithra dissotterrò il vecchio carretto a mano che suo padre aveva usato prima di diventare il fiero proprietario di prima uno, poi due, e ora tre asini, tutti al lavoro con lui in quel momento. Mithra poteva non avere il tempo per una giornata intera di lavoro, ma probabilmente sarebbe riuscito a riempire il carretto prima che fosse troppo buio per vedere e le guardie chiudessero le porte della città.

Si diresse verso l'ansa del fiume, sperando di trovare alcuni alberi trascinati dalle recenti piogge. La fortuna era dalla sua parte oggi. I rami inzuppati si attaccavano alla sua ascia come amanti volenterosi. Come sperava che avrebbe fatto Cagri, quando fosse diventata sua moglie.

Non riusciva a immaginarla essere altro che impaziente. Aveva sempre un sorriso così pronto, sempre disposta a procurare qualsiasi cosa un cliente desiderasse. Quel tipo di disponibilità in una moglie, voler essere presa ogni volta che lui lo desiderasse... era il tipo di felicità che un uomo poteva solo sognare.

Mithra non osava sognare a lungo, perché sognare non era fare, e non avrebbe avuto affatto una moglie finché non avesse avuto il tipo di ricchezza che rendeva il corteggiamento un passatempo utile. Così tagliò e impilò, finché non ebbe ridotto un bel mucchio di rami in un carico di legna da ardere da vendere, una volta asciugata. Stimò che ce ne fosse almeno un altro carico rimasto, ma sarebbe potuto tornare la mattina dopo per quello, prima di essere atteso al negozio di Simon.

Non era ancora una fortuna, ma era un inizio, si disse Mithra mentre si trascinava verso casa con il peso del carretto a mano che barcollava dietro di lui. Ne avrebbe avuto bisogno di molto di più prima che i magazzini di suo padre fossero pieni. Poteva solo sperare che entrambi gli eserciti si trattenessero il più a lungo possibile.








  
  
Quattro




Melisende attese che facesse buio prima di scendere furtivamente le scale della servitù. La casa era silenziosa da un po', quindi se fosse stata veloce e silenziosa, nessuno se ne sarebbe accorto fino al mattino. 

Ma la fortuna non era dalla sua parte quella notte, poiché si scontrò con una forma solida che saliva le strette scale.

Tra l'esclamazione decisamente maschile e l'odore di cavallo, capì che non si trattava di un servitore.

«Godfrey! Cosa ci fai qui? Spuntando così dal buio, per poco non mi hai fatto urlare e svegliare tutta la casa!» disse.

«Sto andando a letto.» La scrutò. «Tu dove stai andando?»

Era sul punto di dirgli che stava semplicemente scendendo in cucina a prendere qualcosa per aiutarla a dormire. Ma nemmeno Godfrey era così stupido da credere che si mettesse un mantello per andare in cucina. Avrebbe potuto mentire e dire che era stata chiamata in città per aiutare qualcuno, essendo la miglior guaritrice della città, ma se per miracolo avesse intuito il suo vero scopo nell'andare in città, avrebbe cercato di fermarla.

«Se non me lo dici, sarò costretto a dirlo a Padre, e lui manderà degli uomini a riportarti indietro», la avvertì Godfrey.

«Oh, non dirlo a Padre!» esclamò. Gli afferrò il braccio con entrambe le mani. «Giura che non lo dirai a Padre, e io te lo dirò.»

«Hai un appuntamento con un amante?» domandò lui.

Tipico di un uomo pensare a una cosa così sciocca. Come se lei avrebbe permesso a uno dei ragazzi in città di sfiorarla.

«Giura, Godfrey, o non ti dirò nulla.»

La guardò a lungo, finché alla fine cedette, come lei sapeva che avrebbe fatto. «Va bene. Giuro che non lo dirò a Padre.»

Lei annuì. «Sto andando alla Torre di San Michele.» Ci sarebbe stato poco da vedere nell'oscurità, quindi prima che potesse chiedere il perché, aggiunse: «Per guardare l'esercito che marcia domani.» Lascia che pensasse che avrebbe camminato lentamente su per la collina fino alla torre di guardia, arrivando in tempo per vedere l'alba. Mentre i suoi altri fratelli potevano sospettare i suoi talenti, era certa che Godfrey non ne fosse a conoscenza.

Lui annuì come se avesse capito, e lei tirò un sospiro di sollievo interiore.

«Vuoi che venga con te per proteggerti sulla strada?» chiese Godfrey.

Lei trattenne una risata. «Certo che no. Con i tuoi stivali che scalpitano accanto a me, tutti dal castello alla città saprebbero che c'è qualcuno sulla strada da solo, pronto per essere derubato. Se vado da sola, nessuno saprà nemmeno che ero lì.»

Lui abbassò la testa, e lei si sentì in colpa per aver menzionato le sue mancanze. Il cielo sapeva che aveva un buon cuore e molto coraggio, anche se il suo intelletto funzionava un po' più lentamente della maggior parte delle persone. «Come desideri», disse lui. Si diresse su per le scale, girandosi di lato per passarle accanto.

No, non poteva lasciarli separare così. Anche se avrebbe potuto cambiare idea, si sarebbe pentita di questo momento se il piano che aveva iniziato a formare si fosse realizzato.

«Godfrey.»

Lui si fermò e si voltò.

Lei prese un respiro profondo. «Sei un cavaliere buono e onorevole, ma non puoi proteggere tutti. Sappiamo entrambi che il mio destino mi porterà lontano da qui.» Voleva dire in Terra Santa, ma non poteva, perché lui l'avrebbe sicuramente fermata.

«Buon viaggio», disse lui, riprendendo la salita.

Lei sorrise nell'oscurità. Intendeva solo fino alla Torre, non fino in Terra Santa, ma comunque le augurava il meglio.

«Anche a te, fratello», disse lei dolcemente mentre si avviava incontro al suo destino.








  
  
Cinque




«Sono qui, sono qui!» gridò un ragazzino mentre correva davanti al negozio di Simon.  

Sia Peter che Mithra drizzarono le orecchie. Non c'era bisogno di chiedere chi fosse arrivato: tutta la città era in fermento per le voci su quanto fossero vicini o lontani i Selgiuchidi. 

«Andate a vedere di cosa si tratta», disse Simon, mandando i giovani in strada. 

«L'ultimo che arriva alle mura deve spazzare il negozio!» gridò Peter da sopra la spalla mentre si metteva a correre. 

Mithra rise e lo seguì. Si fecero strada tra le strade affollate, evitando altri cittadini altrettanto curiosi, finché non raggiunsero le mura praticamente nello stesso momento. Mentre gli altri facevano la fila per attraversare le porte, Peter indicò i gradini che portavano in cima e guidò la strada fino alla sommità delle mura, dove diversi soldati stavano osservando. 

Non c'era bisogno di chiedere da dove stesse arrivando l'esercito, perché tutti gli occhi erano fissi su una lontana nuvola di polvere. Una nuvola che cresceva sempre di più mentre la guardavano. 

«Devono essere centinaia», sussurrò Peter.

«Migliaia», lo corresse una delle guardie. 

Quando finalmente emersero dalla nuvola le sagome di uomini a cavallo, Mithra iniziò a credergli. Fila dopo fila, avanzavano verso Dorylaeum, per poi fermarsi a meno di un miglio dalla porta. 

«Cosa stanno facendo?» chiese Peter. 

Si stavano radunando vicino al fiume, molto simili alle mogli che aspettavano fuori dal forno di Lechem ogni mattina prima dell'apertura. 

«Stanno aspettando», disse una guardia. 

«Cosa?»

Ma nessuno aveva una risposta, finché un uomo a cui gli altri sembravano deferenti iniziò a gesticolare in modo deciso e i suoi uomini si spostarono dove li aveva diretti. 

«Chiudete i cancelli!» gridò qualcuno, e il rombo dei cancelli che si chiudevano vibrò sotto i loro piedi. 

Nella pianura sottostante, l'esercito non si dispose in formazione d'attacco, come Mithra si era aspettato. Invece, la maggior parte degli uomini smontò da cavallo e iniziò a montare l'accampamento. 

Peter corse a casa per dare la notizia a suo padre, mentre Mithra rimase a guardare. Aveva sentito racconti delle massicce fortificazioni che gli antichi costruivano quando assediavano le città, e doveva ammettere che era curioso di vedere come venissero fatte tali cose. 

Rimase in piedi sulle mura finché non fu troppo buio per vedere, ma tutto ciò che vide dell'accampamento furono i fuochi da cucina che punteggiavano la pianura. 

Quando arrivò il mattino, sembrava che un assedio o anche solo una qualche sorta di fortificazione non facessero parte del piano dell'esercito. Si erano sistemati in massa accanto al fiume, senza alcuna intenzione di attaccare la città. 

Di conseguenza, quando Mithra raggiunse le porte della città con il suo carretto, erano già aperte, e non era l'unico ad uscire per i propri affari. 

Ora che aveva ripulito le rive del fiume, doveva addentrarsi più in profondità nella foresta per raccogliere la legna da ardere, ma il legno non era così bagnato, quindi era più facile trainare il carretto verso casa quando aveva finito. Il sole era alto nel cielo quando emerse dal bosco, e dovette affrettarsi a tornare per non rischiare di arrivare tardi al lavoro. 

Quando raggiunse il negozio di Simon, Mithra fu sorpreso di trovarlo ancora chiuso. Era stato apprendista lì abbastanza a lungo da poter gestire il negozio da solo, quindi aprì le porte e si sforzò di mostrare quello che sperava fosse un sorriso disponibile, poiché le strade erano piene di soldati e cittadini che facevano affari frenetici che né Peter né Simon avrebbero voluto perdere. 

Quando il sole tramontò, chiuse il negozio e si diresse verso la casa di Simon per vedere perché nessuno fosse venuto al bazaar quel giorno. Con sé, trascinava una borsa tintinnante con gli incassi della giornata, che intendeva presentare orgogliosamente al Maestro Simon come prova di aver completato con successo il suo apprendistato. 
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Fuori dalla porta laterale, seguendo il muro fino al cancello, Melisende raggiunse la strada ed era libera. Il chiaro di luna illuminava il suo cammino, facendo risplendere il suo mantello. Era un segno, decise. Sicuramente un segno divino. Stava facendo la cosa giusta. 

Melisende si morse il labbro, assaporando la magia che scorreva nelle sue vene, e iniziò a correre. Alberi e campi le sfrecciavano accanto, mentre la strada era solida sotto i suoi stivali. I suoi fratelli non avrebbero mai conosciuto la pura esaltazione di questa velocità - nemmeno su Pegasus, il cavallo preferito di Godfrey, al galoppo sfrenato. Godfrey non sapeva che lei aveva sfidato il suo cavallo molte volte, e la giumenta non aveva mai vinto una corsa. Non che alla giumenta dispiacesse - amava correre quasi quanto Melisende.

La strada si biforcava davanti, conducendo giù verso la città o su verso la Guglia di San Michele. Si fermò un momento, guardando in alto. Poteva salire la collina e osservare l'esercito dall'isolamento dell'alta torre, come aveva detto che avrebbe fatto, oppure poteva dirigersi giù nel cuore delle cose e diventare parte della meravigliosa impresa che era una crociata.

Era rimasta in disparte abbastanza a lungo. Melisende si voltò verso la città, solo per trovare qualcuno che correva verso di lei. I respiri affannosi della ragazza erano più forti del rumore dei suoi passi sulla strada.

La ragazza rallentò fino a fermarsi, poi si piegò in due per riprendere fiato. «Lady Melisende? Cosa ci fate qui? Non è sicuro, non con l'esercito accampato appena fuori città.»

Era abbastanza sicuro quando ci si muoveva troppo velocemente per essere visti. Non che Melisende intendesse condividere il suo segreto con una delle ragazze del villaggio. Conosceva la voce ma... Melisende strizzò gli occhi per vedere meglio il viso della ragazza. «Jella?» chiese.

«Sì,» ansimò Jella.

«Cosa ci fai qui fuori senza il tuo mantello? Morirai di freddo, o peggio, prenderai di nuovo un raffreddore e starai a letto per una settimana. Come farà tuo padre a mandare avanti gli affari della locanda con te costretta a letto?» Melisende slacciò il proprio mantello e lo avvolse intorno alle spalle della ragazza. «Ecco. Questo dovrebbe aiutare.»

Gli occhi di Jella si spalancarono, brillando al chiaro di luna. «Oh, no, Lady Melisende, questo mantello è troppo fine per me. Non potrei...»

La mano di Melisende si chiuse sulle dita gelate di Jella, fermandole, prima di legare il mantello al collo della ragazza. «Restituiscilo al castello quando hai finito, allora. Ne ho altri.» Frugò nella sua borsa e ne tirò fuori uno marrone semplice che una volta era appartenuto ai suoi fratelli. Loro l'avevano tutti superato, con le loro spalle larghe, ma a lei andava benissimo. «Ora, cosa ci fai qui fuori? Stai venendo al castello a cercarmi? Qualcuno sta male?»

Jella scosse la testa. «Mio padre mi ha mandato su alla torre di guardia con un messaggio per zio Beatus. Ha detto di rimanere lassù finché l'esercito non se ne va. Sono uomini cattivi, mia signora. Non dovreste essere qui fuori. Non è sicuro.»

Lanciò un'occhiata dietro di sé.









